
, ,, A Berlino esposte per la prima volta le collezioni Reinhart e Beyler 
Due ampie panoramiche sulla pittura dell'Ottocento e Novecento 
con i capolavori sul tema del paesaggio e le opere di una folta 
schiera di autori strettamente legati alla cultura francese 

Due secoli in mostra 
Una nuova proposta della stagione artistica berline
se: due ampie panoramiche sull'arte del XIX e XX 
secolo. Le opere, esposte per la pnma volta al pub
blico sotto i titoli «Da Fnedrich ad Hodler» e «La rac
colta Beyler», sono state offerte da grandi collezioni 
pnvate. La pnma è stata dedicata alla pittura di pae
saggio del secolo scorso, l'altra si è presentata con 
un ricco catalogo, denso di nomi prestigiosi. 

OABRIILLAM MARCO „ - . 

• 1 Dopo la rassegna sull'Ar
te americana del XX secolo, la 
stagione artistica berlinese ha 
proposto due interessanti 
esposizioni legate ad impor- >• 
tanti collezioni private Si tratta 
de /capolavori delXIXsecolo-
da Friedrich ad Hodler (catalo
go a cura di Peter Wegmann, " 
Insci Vcrlag Frankfurt am Main 
und Leipzig, 1993,45 DM) per 
la pnma volta esposti al pub- " 
bheo nella sede della Alte Na-
tionalgalene provenienti dalla 
collezione Oskar Reinhart di 
Winterthur e La raccolta Beyler 
(Neue Nationalgalene, catalo
go a cura della Neue National 
Galene, Ars Nicolai, Berlino, " 
1993, DM 39). Due ampie pa
noramiche, quindi, relative al-
I arte del XIX e del XX secolo 
i'una, quella appartenente alla 
collezione Reinhart, «ristretta» 
alla pittura - soprattutto di 
paesaggio - diffusasi nel seco- • 
lo scorso in area austriaca e te
desca (anche se non manca
no pezzi di artisti italiani, fran
cesi e svizzen), l'altra, quella 
appartenente all'attuale fon
dazione Beyler che propone 
un catalogo di artisti il cui elen
co procede, per citare solo 
qualche nome, da Seurat, Cè
zanne e Rousseau il doganiere 
sino a Roihko ed i contempo- ' 
ranci tedeschi Anselm Kiefcre 
George Basehtz. _/ 

Certo, è bene chiame, per 
non incorrere in facili equivo
ci che ciò che conta, nel dover 
valutare una mostra, non è sol
tanto l'elenco delle presenze 
ma anche la qualità dei singoli 
pezzi selezionati e, sicuramen- • 
te. da questo punto di vista le 
due esposizioni non deludo
no, ma, al contrario, rappre
sentano un'occasione in più 
per poter ammirare opere qua
li Scogliere bianche a Rugen di
pinto da Friedrich nel 1818 
(Alte Nationalgalene) o la 
Cattedrale di Rouen dipinto da 
Monet nel 1894 o. ancora, lo 
studio di testa del 1907 di Pi
casso da porre in relazione 
con Les demoiselles d'Avignon ' 
sempre dello stesso anno (Ne
ve Nationalgalene) 

Cosi le due mostre berlinesi, 
nonostante rispondano come 
e ovvio alla logica ed alle scel
te del collezionismo pnvato, 
possono ntenersi complessiva
mente interessanti perché di
mostrano la capacità di aver 
saputo operare nel tempo per
seguendo un progetto cultura
le lodevole che ben restituisce, 
oggi, al visitatore - ed in parti
colare mi nfensco alla colle
zione Reinhart - se non un pa
norama storico colto nella 
complessità delle sue compo
nenti per lo meno un'interes
sante e soprattutto coerente 
porzione di esso Certo è pur 
vero che giova a questa mo
stra, seppur indirettamente, il 
più ampio raffronto con il con
testo culturale che la ospita, 
ossia la città di Berlino, ncca 
nelle raccolte dei suoi musei di 
opere appartenenti all'arte te
desca del secolo scorso che 
ben integrano, pur se in un 
ideale dialogo a distanza, le 
assenze della raccolta. Ma è al 
tempo stesso sicuramente vero 
che l'insieme di opere che Os
kar Reinhart collezionò già a 
partire dai pnmi anni del No
vecento può ntenersi. per 
quanto nguarda l'arte austna-
ca e tedesca del XIX secolo, 
una delle collezioni più signifi
cative > 

In definitiva un utile contro
canto (e dispiace non poterla 
veder in Italia dove spesso si 
propongono pacchetti di mo
stre provenienu dall'estero) 
per quanti ancora oggi pensa
no che l'arte dell'Ottocento si 
identifichi toulcourtcon la sola 
arte francese A questo propo
sito e interessante sottolineare 
la presenza in mostra di Adolf 
Menzel e Leibl che evidenzia
no, nproponendolo, l'impren-
scindibile raffronto con la cul
tura francese ed in particolare, 
riguardo Leibl. con le istanze 
sociali presenti nel realismo di 
Courbet 

Oskar Reinhart, ricco com
merciante svizzero, iniziò a 
collezionare dipinti dal 1906 
per poi dedicarsi unicamente 
alle raccolte d'arte a partire 

Riaperta in Costa Azzurra la villa 
dove ha vissuto il grande artista 

Sulla collina 
diCimiez, 
a casa di Matisse 

MARCO FKRRARI 

• 1 NIZZA. È una luce pro
rompente, radiosa, é la luce 
del Midi, quella di Cèzanne, 
Renoir, Bonnard e Picasso 
Quando Henri Matisse la vide 
per la pnma volta - era il di
cembre del 1915 - capi di 
aver scovato i segreti del co
lore E subito consegnò al 
pennello la magia delle sen
sazioni *ecco «Promenade 
des Anglais», ecco «La baia di 
Nizza», ecco «La finestra" 
aperta» Da allora la Costa 
Azzurra - espressione inven
tata nel 1887 da Stephen Lié-
geard - divenne la casa di 
Matisse Ma pnma di trovare 
il cuore del cielo l'artista ve
nuto dal Nord impiegò molti 
anni Girovagò tra l'hotel 
Beau Rivage e un apparta
mento affittato nei paraggi, 
passò alla Villa des Alliés, al
l'ormai distrutto Hotel Medi
terranee e quindi in un altro 
appartamento, * in Place 
Charles-Felix finché un gior
no non sali sulla collina di Ci
rri icz, guardò il raggiare del ' 
sole sull'acqua, la curva della 
costa, i miraggi del mar Lau

dagli anni Venti fu cosi tra i 
primi a nscopnre il lavoro di 
Karl Blechen (morto a Berlino 
nel 1840) pittore scenografo 
tedesco in quegli anni scono
sciuto ai più nonostante aves
se ricevuto, tra il 1824 ed il 
1827. notevoli nconoscimenti 
dal Teatro Reale di Berlino Ma 
l'interesse di Reinhart non si li
mitò al solo ambito romantico 
La raccolta comprende, infatti, 
opere di Gocklin (morto a Fie
sole nel 1901) artista svunrero 
il cui simbolismo e tuttavia for
temente legalo alle radici cul
turali del romanticismo tede
sco presente in mostra con set
te opere tra cui si ncorda un 
Tritone e Nereide del 1877 
Adol Menzel (morto a Berlino 
nel 1905) artista tedesco tra i 
più rappresentativi del secon
do Ottocento, attento inizial
mente alle tematiche del reali
smo e della cultura Biedcr-
meier che, dopo un soggiorno 
a Pangi fu sensibile ai temi 

dell Impressionismo docu-
i mentalo in mostra con cinque 
• tele del periodo pre-impressio-

nista tra le quali una veduta di 
Berlino del 1847 Ma ancora, 
nell'impossibilità di soffermar
mi, in queste pagine, sul lungo 
elenco di presenze, ncordo 
Feuerbach, Hans Von Marees, 
Hans Toma ed infine, posto a 
chiudere cronologicamente l'i
tinerario della mostra lo sviz
zero Ferdinand Hodler (morto 
a Ginevra nel 1918) uno de' 
rappresentanti delle Secessio
ni di Berlino e Vienna presente 
con dei paesaggi montani del 
1916 

Ma ali interno di una raccol
ta cosi articolata è possibile in
dividuare, oltre alla consueta 

' lettura per auton, anche una 
sorta di itinerario alternativo 
costruito per affinità temati
che, che vede molto ben rap
presentata la pittura di paesag
gio e da essa per spontanea 
denvazione, quel filone com

preso tra il classico ed il ro
mantico attento alle pittore
sche rovine del paesaggio ita
liano ai punto che uno dei 
possibili percorsi di lettura può 
individuarsi propno in quel mi
to dell'antico che fece dell Ita 
Ha. sin dal XVIII secolo una 
delle mete più ambite per gli 
uomini d'arte e cultura dell Eu
ropa settentrionale 

L'esposizione allestita dalla 
fondazione Beyler ha luogo 
invece, negli spazi che l'archi
tetto Mies van der Rohc proget
tò negli anni Settanta per la 
nuova Gallena nazionale d ar
te moderna La mostra, la cui 
realizzazione in Germania e 
stata possibile grazie al contn-
buto dell associazione degli 
amici della Gallena Nazionale, 
avrà poi come sede definitiva 
le sale del museo di Richen vi-
cmo Basilea 

La collezione, a differenza 
di quella curata dalla fonda
zione Reinhart, accoglie opere 

appartenenti ad un più ampio 
contesto geografico e cronolo
gico e va quindi letta secondo 
un cnteno basato unicamente 
sulla qualità dei lavon Per me
glio orientarsi tra i 27 nomi di 
artisti che costituiscono il cor
pus della mostra è bene indivi
duare al suo interno le pnnci-
pali aree culturali d'apparte
nenza Presenza rilevante può 
dirsi quella composta da una 
folta schiera d artisti stretta
mente legati alla cultura fran
cese (e quindi naturalmente 
anche Picasso) che procede 
dai padn riconosciuti del cubi
smo quali Seurat Cèzanne e 
Rousseau il doganiere, ai ta-
blcaux degli stessi Braque e Pi
casso appartenenti al pcnodo 
del cubismo analitico tra i qua
li si ricordano, posti giusta
mente a confronto i due colla
ges di Braque e Picasso, del 
1912 due composizioni con 
giornale bottiglia e bicchiere 
Ben documentato è anche il 
lavoro di Femand Léger pre
sente sia con le tele sui contra
sti di forme dipinte tra il 1913 
ed 1914 sia con le opere figu-
raUve degli anni Cinquanta Di 
Matisse si segnala la sene si
gnificativamente accostata al-
1 arte dell'Oceania e dell'Africa 
(che pure fa parte della rac
colta Beyler) delle carte colo
rate ritagliate appartenenti agli 
anni Cinquanta Ancora nle-

fli-vm^"^ 

vante è la presenza di Dubuffet 
documentato anche con lavon 
degli anni Settanta. Accanto 

< alla compagine francese tro- , 
viamo alcuni degli artisti che 
entro i pnmi anni Venti lavora
rono in Europa nella direzione 
di una pittura astratta. Kan-
dinski con due acquerelli, due 
Improvvisazioni dipinte tra il 
1910 ed il 1912 e soprattutto 
Mondnan presente sia con le 
tele appartenenti alai sene de
gli alben (Composizione n 16) 
che hanno segnato 11 passag
gio della fase legata alle tema-

. tiche dell'espressionismo a l r 

cubismo • sia con le celebn 
composizioni astratta costruite 
sull'accordo della linea con ì 

• colon pnman - " 
Ampio spazio è riservato nel 

numero delle opere seleziona
te agli artisti svizzen, in partico
lare Paul Klee presente con 
ben tredici lavon che procedo-

• no dal 1917 al 1940 e Giaco-
metti di cui si espongono non 
solo le più note sculture ma 
anche disegni e tele Un altro 
nucleo di opere è composto 
dall'arte europea ed amenca-

* na dal secondo dopoguerra ad 
oggi con una sene di nomi che 
comprende, oltre ai già citati 
Dubuffet e Giacometti, Tingue-
ly, Chillida, Bacon insieme a 
Rothko, Rauscemberg. Tobey. 
Uchtestein e Stella scelti a rap
presentare la pittura amenca-
na degli anni Cinquanta, Ses
santa e Settanta » •* 

Infine, come si è già accen
nato, Baselitz e Kiefer costitui
scono la vetrina sugli anni Ot
tanta vetrina, mi si consenta, 
che crea però delle perplessità < 
- e questo indipendentemente 
dalla innegabile qualità dei 
due artisti - perché sembra 
una semplice aggiunta che iso
la, realizzandolo, il loro lavoro 
Rispetto alla collezione Rei
nhart la mostra allestita dalla 
fondazione Beyler risulta sicu
ramente meno calibrata spes
so crea dei dubbi, il cnteno 
adottato nel selezionare il nu
mero di opere scelte a rappre
sentare ogni artista (una sala 
intera desunata a Dubuffet e 
tre Bacon o ancora 13 lavon di 
Klee contro due Kandinski) e 
spiegabile unicamente come 
intimamente legate alle ragio
ni di un collezionismo pnvato 

Grande assente è inoltre 
I arte italiana del nostro seco
lo dispiace infatti, e non certo 
per spinto di campanile, che 
accanto ai nomi di Matisse e 
Chillida, di Mondnan e Léger 
non compaiano quelli di Balla, 
Boccioni per ncordare tra i tan
ti alcuni tra gli indiscussi prota
gonisti dell'arte del XX secolo 

Un'opera 
di Matisse 
e, sotto, 
l'artista la sua 
casa sulla 
Costa Azzurra 
viene riaperta 
al pubblico 
In alto * 
il presidente 
dimissionano 
della 
Quadriennale 
Alberto Sughi 

re, le vaghe ombre della Cor
sica e decise di non muoversi 
più da lassù Ancora oggi 
Matisse abita a Cimiez le sue 
spoglie sono riposte nel si
lenzioso Clos StAntoine, le 
tele che più adorava, quelle 
dei nizzardi Ludovico e Anto
nio Brea, sono nel convento 
attiguo, i suoi ricordi sono af
fondati nelle poltrone dell'ex 
hotel Regina, diventato sede 
di lussuosi alloggi, e la sua 
opera é esposta nella villa 
museo da poche settimane 
riaperta al pubblico Forse il 
vero Matisse si trova sempli
cemente fra gli alben e gli 
scenari solitari del Pare di Ci-
miez dove per 35 anni l'arti
sta trovò la concentrazione e 
l'ispirazione Ma la casa che 
il destino gli ha affidato sem
bra in tutto e per tutto riper
corre l'essenza del suo gusto 
mediterraneo £ una casa ita
liana, un barocco genovese 
costruito nel 1670 dai De Gu-
bernatis, soffitti affrescati, 
muri bianchi, terrazze e de
corazioni, uliveti e bougan-
villée In questa costruzione 

1 architetto Bodln - dopo an
ni di restaun bloccati per la 
scoperta di importanti reperti 
archeologici - ha inserito 
due piani interrati per non 
compromettere 1 ambiente 
circostante, pan a 1 500 me
ta quadrati nei quali sono 
stati sistemati un auditorium, 
una libreria, un ristorante, un 
museo visuale, l'atelier didat
tico e spazi per mostre tem
poranee In questo caso - si
no al 30 settembre - «Le 
grand atelier», l'universo ma
teriale delle sue opere, il luo
go di lavoro, la boutique dei 
sogni «Sembra di vivere den
tro un quadro» é stato scritto 
da chi ha frequentato la casa 
di Matisse E qui il quadro si 
ripropone con gli oggetti, 
spesso ntratti dal maestro, 
che formavano il tratto del 
suo percorso artistico Con 
l'aggiunta, ovviamente, del 
colon, dei paesaggi dei toni 
acccesi del Midi Per un mu
seo uno sforzo in più quello 
di illustrare la vita quotidiana 
di un artista Del resto il per
corso espositivo scelto dal 

conservatore Xavier Girard 
cerca di trasmettere quell e-
terna sensazione di tranquil
lità, quasi di relax, che il tor
pore del sole mediterraneo 
infonde agli elementi e alle 
scene Si comincia con le 
piccole sculture si passa ai 
pnmi anni di lavoro con 
qualche puntata sui contem
poranei. Al pruno piano so
no ospitate invece le grandi 
opere, i famosi «papiers de-
coupés», I opera grafica, i 
progetti per «La danse» e 
quelli per la cappella del ra
sano di Vence suo ultimo 
capolavoro Non va scordato 
che i pnmi quadn furono 
scelti dallo stesso artista e 
che le altre opere presenti, 
donate dagli eredi, erano 
quella a cui teneva di più, 
dalle quali non volle staccar
si sino alla morte avvenuta 
nel 1954 La collezione, in
sieme agli oggetti e alle foto
grafie, permette di respirare 
quel clima di ricerca che ispi
rava Matisse nell'affannosa 
rincorsa dei colon in com

petizione con gli altri artisti 
dislocati sulla costa francese 
E la sua scelta dei momenti 
di lavoro corrispondeva pro
pno a questo inseguimento 
della luce il sole pieno, dalle 
dieci a mezzogiorno, le ore 
delle ombre e, soprattutto, le 
cinque del mattino con i rag
gi che spuntano dalla monta
gna, si gettano su Cagnes, 
colorano il mare e illumina
no l'ocre della città vecchia 
Ogni artista che ha operato 
nel Midi si é ntagliato il suo 
spazio di luce Matisse a Ci-
miez, Chagalle a Nizza, Leger 
a Biot, Renoir a Cagnes, Do-
mergue a Cannes, Picasso a 
Mougms «Quando capii che 
ogni mattina avrei nvisto 
quella luce - ha detto Matisse 
- non potevo credere alla mia 
felicità» Mento del mistral 
che spazza il cielo7 delle li
nee di costa7 della montagna 
a tuffo nel mare7 Forse, sem
plicemente mento di quella 
calma intenore che la visione 
del mare concede per coglie
re il lento fluire delle onde e 
del tempo 

Quadriennale 
Voltare pagina 
al più presto 

ENRICO CRISPOLTI 

• 1 Se ora che se ne avvia 
a conclusione la 45» edizio
ne (chiude il 10 ottobre), 
registrando finora un af
fluenza di pubblico infenore 
alle aspettative, non man
cherà di nproporsi quanto 
pnma il problema di giunge
re a tempi brevissimi all'ela
borazione di un nuovo sta
tuto della Biennale venezia
na, contestualmente ad una 
sua nfondazione che ne ga
rantisca la piena autonomia 
culturale dalla diretta inter
ferenza politica Un analoga 
questione si 6 intanto aperta 
anche a Roma relativamen
te alla Quadnennale nazio
nale darte Istituzione non 
quasi centenana come la 
Biennale, giacché la pnma 
edizione nsale com'è noto 
al 1931, ma da allora certa
mente la maggiore ribalta 
artistica nazionale II pro
cesso di nnnovamento del-
1 istituzione veneziana è sta
to messo perentonamente 
in moto dalle forti reazioni 
(anche da queste colonne) 
seguite al nnnovo. alla fine 
del 1992, del Consiglio diret
tivo ancora una volta, ma or
mai del tutto anacronistica
mente, a misura di spartizio
ne partitocratica e di pesan
te ingerenza sindacale 
(neppure specifica al setto
re) Mentre assai scarsa at
tenzione si prestò allora a li
vello nazionale al fatto che 
qualcosa di molto peggio, 
silenziosamente, stesse av
venendo poco dopo a Roma 
riguardo appunto all'altra 
grande isutuzione esposittva 
nazionale dedicata aliane 
del nostro tempo E ora il 
nodo viene inesorabilmente 
al pettine con la nnuncia da 
parte del nuovo presidente, 
il noto pittore Alberto Sughi, 
formulata ali inizio d'agosto 
ma nota soltanto in questi 
giorni 

t mfatu accaduto che at
traverso uno dei soliti decre
ti «in extremis» emanato dal 
disinvolto governo Amato 
nel gennaio di quest'anno, il 
consiglio d'amministrazione 
della Quadnennale romana, 
da molto tempo scaduto e in 
vergognosa prorogano, an
ziché nnnovato si sia in buo
na parte di fatto autonpro-
dotto e in base dunque an
cora una volta a cnten di 
rappresentanza largamente 
politico-sindacali E si sia 
autonprodotto anche 1 ìnca-
nco del segretano generale 
uscente Giuseppe Gatt, so
cialista di vecchia navigazio
ne E il mancato nnnovo 
reale del consiglio e dell'in-
canco di segretano generale 
(assai rilevante per poten) 
ha reso vane le plausibili in
tenzioni del nuovo presi
dente Alberto Sughi (d'altra 
pasta e cultura) d'archivia
re, in favore d un nuovo e 
più meditato progetto. 1 as
surdo programma formulato 
con ben scarso scrupolo di 
legalità ael precedente con
siglio, da Gatt medesimo e 
dall allora presidente Giu
seppe Rossini, democnsùa-
no, ipotecando l'attivila per 
anni non più di loro compe
tenza (fino addinttura al 
1955) Un programma che 
nell'estate 1992 prese il via 
con la mostra Profili abbor
racciata, non adeguatamen
te onentata né rappresenta
tiva inficiata da assenze e 
defezioni nlevanti quanto 
da presenze superflue e di 
comodo Dovevano seguire 
due più ampie rassegne 
Dialettica e Situazioni previ
ste per il 1993-94 pare d un 
centocinquanta artisti cia
scuna Come si intendeva 
per completare il panorama 
secondo un piano espositi-
vo articolato intitolato ap
punto Italia 1950 1990 Pro
fili • Dialettica-Situazioni 

Anziché cancellare tutto 
ciò il consiglio seminuovo, 
contro Sughi, ha preteso che 
le mostre si nducessero nel 
numero delle presenze e fi
gurassero appaiate in un u-
nica soluzione Che dal set
tembre di quest anno come 
addinttura in un pnmo tem
po insensatamente immagi
nato è slittata alla primave

ra e poi ali estate 1994 Due 
commissioni hanno formu
lato pnma dell'estate in tut
ta fretta i relativi inviti, per la 
pnma di novanta, per la se
conda di settanta, fra artisti 
noti, malnou, e ignoti (parti
colarmente nella seconda) 
Tra ì dimenticai per ricor
darne alcuni, personaggi del 
calibro di Carnno, i Pomo
doro Pietro Cascella, Ma-
gnoni, Gastim Fieschi, Scar
pina, Habicher, Casciello, 
Ceccobelli, Ragalzi, Tomai-
no In base ad una discutibi
le concessione del regola
mento il consiglio d'ammi-
nistrazione pare per l'insi
stenza di due membn rap
presentanti sindacali e p.tto-
n, ha operato quindi la 
pesante aggiunta d una cin
quantina di nomi (a comin
ciare, delicatamente, dai 
due medesimi) Ma non, a 
quel che si dice, nomi mirati 
a correggere omissioni di 
qualità nelle scelte operate 
dalle due commissioni, 
quanto nproducendone ag
gravati i cnten spartiton, ac
crescendo cosi la confusio
ne Con il nsultato che diver
si membn delle commissio
ni stesse hanno contestato 
1 impo-rtazione, dichiarando 
di abbandonare il carrozzo
ne Ma ciò che risulta più si
gnificativo è appunto il fatto 
che Sughi stesso, in una let
tera del 4 agosto abbia co
municato al presidente del 
Consiglio (dal quale fu ap
punto nominato otto mesi 
pnma) la propna nnuncia 
Risultandone che, anche di 
fronte all'imposs'bilità di pa
ralizzare ultenormente l'atti
vità del palazzo delle Espo
sizioni con altn prevedibili • 
nnvii, tutto il programma è 
stato annullato 

A questo punto la soluzio
ne più logica e pulita è che il 
presidente Ciampi, invitan
do Sughi a recedere dalle di
missioni lo nomini commis-
sano «ad acta», azzerano gli 
incanchi destituendo consi
glio e segretano, e incari
cando Sughi stesso di avvia
re, con un adeguato suppor
to di fonie culturali vera
mente qualificate, 1 elabora
zione di un nuovo nfondan-
te statuto D'altra parte la 
distanza della qualità di ge
stione gattiana (dal 1983), 
cosi decisamente infine falli
mentare appare veramente 
abissale non dico rispetto al
le pnme Quadnennali degli 
anni Trenta che riuscirono 
a dare puntualmente il qua
dro dialettico delle forze in 
campo, ma anche rispetto a 
quelle degli anni Cinquanta-
Settanta Dal carrozzone 
delled^ione 1986 la Qua
dnennale non ha fatto altro 
che vegetare, e accumulare 
fondi, per nproporsi infine, 
dopo I utilizzo pretestuale 
della già confezionata retro
spettiva di Prampolim, al li
vello confusionale con il 
quale si annunciava dopo il 
pnmo passo falso di Profili 
nell'estate 1992 nella mo
stra binana prevista per pn-
mavera o estate 1994 Più 
che ad una rassegna rappre
sentativa delle attuali forze 
artistiche in campo in Italia, 
e sono tante sembra vera
mente che si mirasse dissen
natamente ad un piano di si
stematica distruzione di 
contesto e valon di tali forze 
che pure sono assai notevo
li 

L isutuzione romana è 
dunque ora allo sfascio e 
urgente ne appare un azze
ramento Occorre una nfon-
dazione che, garantendone 
I autonomia dalla politica 
(e dai sindacati ormai del 
tutto non rappresentativi) 
attraverso un nuovo statuto 
distingua nettamente com-
piU amministrativi e compiti 
culturali, restituendo alla 
glonosa istituzione le cui 
potenzialità promozionali 
per l'arte italiana sono gran
dissime un livello adeguato 
alla situazione, che è ap
punto piena di fermenti da 
valorizzare e molto ncca 
Non solo a Venezia, ma an
che a Roma occorre dunque 
voltare radicalmente pagi
na al più presto 
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